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◆La mobilitazione decisa ieri durante una riunione allargata della segreteria
Pietro Folena: «L’obiettivo è creare un vasto movimento per gli aiuti
Saranno impegnate le strutture del partito e coinvolgeremo gli enti locali»
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Ecco come
si può aderire
all’iniziativa

Viveri, soldi e medicinali
Dalla Quercia il via
alla campagna per gli aiuti
Ds, Sinistra giovanile e Unità «adottano» sei campi
allestiti dall’Onu in Albania per i rifugiati kosovari

ROMA Scatta l’emergenza-Koso-
vo.IDs, lasinistragiovanileeL’U-
nità lancianounacampagnadiso-
lidarietàper l’adozionediseicam-
piprofughidell’Onugestitidaal-
cuneassociazionidivolontariato
internazionale.
C’èbisognoditutto:cibo,vestia-
rio,materiale igienicoesanitario.
Sonoperòdasconsigliareraccolte
generichediaiutiumanitari.Piut-
tosto, leraccoltevannofinalizzate
allepreciserichiestedegliopera-
torisulcampo.Dunque,primadi
mettereinpiediunaretediaiutoè
megliomettersi incontattoconle
Organizzazioninongovernative
peravereconsiglisulmaterialeda
raccogliere.Maoccorronoanche
volontaridispostialavorarenei
centridiaccoglienza,chesaranno
selezionati inbasealleproprie
esperienzeecapacitàdalleOng.
Perinformazionisullacampagna
cisipuòrivolgereprimadituttoal-
lestruttureDs.Ufficioimmigrazio-
ne,telefono06/6711305;autono-
miatematicaAltrimondi,06/
6711275;Sinistragiovanile,06/
6711501.
Federazioni,sezioniecircoliche
giàdispongonodimaterialepos-
sonocontattaredirettamentegli
organismidivolontariato.Eccoun
elencodiOngcheoperanoinKoso-
vo,AlbaniaeMacedonia:Cisp,te-
lefono06/3215498;Ctm-Movi-
mondo,0832/342481;Ics,06/
8535508;InterSos,06/4466710;
Molisv-Movimondo,06/
57300330;ProgettoSviluppo-
Iscos-ProgettoSud,06/
8411671;RicercaeCooperazio-
ne,06/78346432.
EccoinveceunelencodiOngche
aderisconoalconsorzioCocis:
Aps,011/4375049;Arcs,06/
4160950;AssociazioneOrlando,
051/233863;Cies,06/
77264611;Cospe,055/473556;
Cric,0965/812345;Cesvi,035/
243990;Gvc,045/585604;Ne-
xus,051/294775.

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Soldi, viveri e medicinali,
volontari pronti a lavorare nei
centri di accoglienza per i profu-
ghi kosovari in Italia ma anche in
Albania. Ieri da Botteghe Oscure è
partita la mobilitazione generale.
I Ds, insieme alla Sinistra giovani-
le e all’Unità, hanno deciso di
«adottare» sei campi per i rifugiati
albanesi già allestiti oltre-Adriati-
co dall’Onu, lanciando una cam-
pagna di raccolta di materiale (ci-
bo, vestiti, farmaci) nelle sezioni
dipartitoeraccogliendofondiper
acquistare mezzi di trasporto, cu-
cinedacampoeletti.

L’avviodellacampagna,chegià
viaggia su tutti i siti Internet della
Quercia (www.democraticidisini-
stra.it è l’indirizzo della pagina
web nazionale) ma anche attra-
versoipiùtradizionalicanalidelle
federazioni,èstatadecisoierimat-
tina nel corso di una riunionedel-
la segreteria allargata ai responsa-

bili provinciali e regionali del par-
tito. «L’idea è quella di creare un
vastomovimentopersalvarelavi-
taalpopolokosovaro-haspiegato
il coordinatore della segreteria
Pietro Folena - per questo inten-
diamomobilitaretuttelestrutture
del partito, ma anche tutti gli enti
locali dove governiamo, nel ten-
tativo di alleviare le drammatiche
condizioni dei profughi che si so-
no rifugiati in Albania e in Mace-
donia».

Prima, aprendo il vertice, Fole-
naavevaripercorsoletappeelera-
gioni dell’attacco Nato alla Jugo-
slavia, richiamandolaparolad’or-
dine«Laforzapersalvareideboli».
I Ds continuano a chiedere che la
parola torni alla diplomazia, ma
in questo momento fermare i
bombardamenti senza unsegnale
da parte serba «non fermerebbe il
genocidio in atto nel Kosovo»:
dunque, «prima condizione è che
ci siaunaccertato ritirodelle trup-
pe serbe da quel territorio». In
ognicaso,perFolena,dopo il falli-

mento della missione a Belgrado
del primo ministro russo Prima-
kov, «lo spazio della politica e del
dialogo si fa sempre più stretto»,
anche perché le posizionidi Milo-
sevic sono «inaccettabili» e «ricat-
tatorie».

Intanto, però, dicono i Ds, un
impegno è possibile e urgente:
quelloadaiutareiprofughidelKo-
sovo che si stanno ammassando
lungoiconfinidell’Albaniaedella
Macedonia, mettendo a dura pro-
va le già scarse strutture di assi-
stenza messe in campo dall’Onue
dalle organizzazioni non gover-
native.

«C’è bisogno di tutto - spiegano
aBottegheOscure-cibo,vestiario,
materiale igienico e sanitario. La
raccolta, però, non deve essere ge-
nericamaselezionataperesigenze
specifiche, quindi si instaurerà un
lavoro di coordinamento con le
organizzazioni non governative e
con il volontariato». Ma i Ds chie-
dono anche l’impegno dei propri
militanti a lavorare nei campi di

accoglienza, pur precisando che i
volontari saranno selezionati dal-
le Ong «per valutare la competen-
za e l’esperienza». I sei campi pro-
fughisucuisiconcentreràinparti-
colare la campagna di aiuti sono
situatiaBurreleRubik,nelcentro-
nord dell’Albania, a Golem, nei
pressidiTirana,eaDurazzo.Com-
plessivamente i campi, gestiti di-
rettamente dall’Alto commissa-
riato dell’Onu per i rifugiati, sono
in grado di accogliere circa 6000
persone.

Dalla Puglia, intanto, viene un
appello a non lasciare sola l’Italia
del sud-est «di fronte all’ondata di
disperati che giungono dal Koso-
vo e dall’Albania», dice il segreta-
rio regionale dei Ds Enzo Lavarra.
«La solidarietà e l’accoglienza di-
mostrate inquestiultimiannidal-
laPuglianoneranoaffattosconta-
te. Vorrei ricordare che qualche
annofa, all’arrivodeiprimiprofu-
ghi, lagentereagìchiudendosi,di-
mostrando la propria ostilità».
Ora però è il rischio che l’enorme

afflusso di profughi previsto nei
prossimi giorni mandi in tilt la re-
te di assistenza messa in piedi da-
glientilocali.

Già nelle prime ore di ieri, la
macchina diessina della solidarie-
tà si è messa in moto. I Ds della
Campania - che hanno dato la
propria adesione alla manifesta-
zione per la pace in Kosovo indet-
tadaCgil,CisleUilil7aprileaBari
- hanno aperto i primi centri di
raccolta nelle federazioni provin-
ciali. La Quercia del Veneto ha in-

vece chiesto l’impegno del gover-
no, della Regione e dei sindaci per
predisporre strutture di assistenza
anche nel Nord-est. A Roma, l’in-
dicazionedellafederazioneèdite-
nere aperte le sezioni, per racco-
glierematerialeefondi.Ementrea
Milano Sinistra giovanile Unione
degli Studenti promuovono un
presidio per la pace in piazza della
Scala-oggialle18-idiessiniroma-
niorganizzanoperiprossimigior-
ni una manifestazione di fronte
all’ambasciatajugoslava.

Un treno carico di profughi al confine macedone C. Nenkovic/Ansa-Epa

PIER FRANCESCO BELLINI

BOLOGNA «C’è ildesideriodinon
essere tagliati fuori, di poterparte-
ciparealdibattitointernosuunte-
ma di così forte impatto emoti-
vo». Sonia Di Silvestre, segretaria
dellasezioneMagnani,aBologna,
racconta le sensazioni e gli umori
che inquesteoresi respiranonella
base del partito: l’intervento in
Kosovo fa discutere, mette in mo-
to mille sentimenti spesso in con-
trasto l’unoconl’altro. Seneparla
nelle case del Popolo della Bassa
Romagna, dove stanno partendo
le prime iniziative di solidarietà, e
nelle sezioni di Modena e Reggio;
èargomentodidiscussioneaicon-
fini con la Lombardia e giù, in Ri-
viera, dove lastagione turistica sta
perprendereilviaconl’incubodei
caccia che sorvolano l’Adriatico.
Sono le mille sfaccettature di un
problema, dove localismo e fedel-
tà alla linea del partito, voglia di
ideali pacifisti e orrore per le im-
magini viste in Tv si muovono di
pari passo. Su tutto c’è però un da-
to: in nessuna delle Federazioni e
delle sezioni contattate si è pre-

sentato qualcuno per protestare
in maniera scomposta o per resti-
tuirelatessera.

Ilclimaditensioneemotivavie-
ne confermato
anche dal re-
sponsabile del-
l’organizzazio-
nedellaFedera-
zione, Mauri-
zio Degli Espo-
sti: «La preoc-
cupazione è
grande. Questo
è innegabile,
anche se non è
ancora - se mi
passate l’e-
spressione - al calor bianco. Negli
ultimigiornièarrivataqualchete-
lefonatadiprotesta.Pocheadire il
vero. Ma contestualmente sono

arrivate anche molte sollecitazio-
ni a muoversi; a fare qualcosa di
concreto; a dare il via a iniziative
disolidarietà».

DaBolognaallaBassaRomagna
il leitmotivnoncambia.Emanue-
la Giangrandi, segretaria dell’U-
nione comunale di Lugo, in pro-
vinciadiRavenna,parladiun«cli-
ma di grande attenzione e preoc-
cupazione. Dalle sezioni arriva
chiaro il segnale: la maggioranza
degli iscritti è convinta che non si
potevafarealtrimenti.C’èpoiuna
parte del nostro elettorato che vi-
vequestomomentoconovviadif-
ficoltà. Fino ad ora non sono arri-
vate proteste o minacce di dimis-
sioni. Il partito, dove è presente
con le sezioni, sta poi cercando di
muoversiperspiegareunalineain
cuic’è laconsapevolezzadel ruolo

che il nostro Paese doveva svolge-
re, e chequalcosaandava fattoper
porre fine ai massacri. Se dovessi
definire ilclimaconunaparoladi-
rei che si respira una preoccupata
consapevolezza».

Preoccupazione: è la parola più
ricorrente. Guglielmo Bosi è il se-
gretario dei Ds di Fiorenzuola,
provincia di Piacenza, ai confini
con la Lombardia. «Fino ad ora -
racconta-nonèchesenesiaparla-
to molto. Se la guerra dovesse
espandersi ulteriormente, se non
venisse trovata una soluzione po-
litica in tempi brevi, l’umore della
nostrabasepotrebbeperòcambia-
re. Per il momento c’è stata qual-
che protesta,ma senza troppocla-
more. Il dato di fatto che ha colpi-
to tutti, indistintamente, è che là,
nel Kosovo, è in atto un genoci-

dio.Econtroungenocidioci side-
ve ribellare. Poi - lo dico anche se
so che potrebbe apparire un di-
scorsocinico- sentoforte lapreoc-
cupazione per l’arrivo di nuovi
profughi. Se la pulizia etnica get-
tassealdiquadelmareunnumero
altissimo di kosovari, cosa succe-
derebbe? I problemi verrebbero
ulteriormente amplificati. Anche
per questo si doveva intervenire.
Questo, nellanostra zona, è unar-
gomento che fa presa su tutti, an-
chesuinostricompagni.Difronte
alla solidarietà,però,noncitirere-
mo indietro: è nel nostro Dna po-
litico».

Un altro che è conscio «che il
nostro potrà apparire come un di-
scorsoconunavenadicinismo»,è
Riziero Santi, segretario dei Ds di
Riccione, dal lato opposto della

Regione. «L’impressione che ho
registrato è,per ilmomento,diun
disinteresse mischiato alla paura.
Insomma: è come se si volesse

scongiurare il
problema non
parlandone, o
analizzandolo
per le conse-
guenze che po-
trebbeaveresul
nostro turi-
smo. Questo
però non esclu-
de che, fra gli
scritti, si regi-
stri una fiducia
nel governo

unita ad una preoccupazione che
è al tempo stesso ideale e materia-
le».

«Discutere»: è la richiesta che

arrivapressantedaidiessinidiMo-
dena. Antonino Marino, respon-
sabile dell’organizzazione, è tutto
preso dalla convocazioni di riu-
nionipubbliche. «Neabbiamogià
parlato in tante sezioni. Abbiamo
incontratochinoncondividel’in-
tervento armato: le parole sono
state franche,masempreestrema-
mente corrette. L’elemento che
più colpisce l’immaginario collet-
tivo è senza dubbio quello della
pulizia etnica: di fronte a questa
parola tutti capiscono che ogni
strada per il dialogo era stata bat-
tuta, echenonrestavaaltrascelta.
Nel partitoc’èpoiunaspintamol-
to forte per intraprendere iniziati-
ve umanitarie; per mandare così i
nostrisegnalidipace».

«Niente toni esasperati»: è la
raccomandazione con la quale
Giordano Colli, segretario di San-
t’Ilario (provincia di Reggio Emi-
lia, 9700 abitanti e lista di sinistra
al 70%) ha aperto due sere fa l’as-
semblea dedicata al Kosovo. «Mi
hanno dato ascolto: ognuno ha
difeso la propria posizione, ma
conestremaciviltà.Tutti si rendo-
no conto che stiamo parlando di
undramma».

E la «base» chiede: facciamo qualcosa
In Emilia Romagna dibattiti tesi «e qualche protesta senza clamore»

■ RIZIERO
SANTI
«A Riccione
sembra quasi
che si voglia
scongiurare
il problema
non parlandone»

■ ANTONINO
MARINO
«Finora le parole
sono state franche
ma sempre
molto corrette
Ha colpito tutti
la pulizia etnica»

L’INTERVISTA/1

Fragai: «Tra i Diesse della Toscana forti timori per il futuro
C’è ancora fiducia nel governo, ma non sarà così in eterno»

L’INTERVISTA/2

Lavarra: «La Puglia pronta a fronteggiare la nuova emergenza
E il partito discute di come cercare la pace e rivedere l’Onu»

SUSANNA CRESSATI

FIRENZE Primo firmatario della lettera
che i Ds hanno inviato l’altro giorno a
Massimo D’Alema per esprimergli soli-
darietàmaanchelapreoccupazionema-
turata in questi giorni di guerra, il segre-
tario regionale toscano della Quercia
Agostino Fragai è in viaggio per tutta la
regione. Il suo impegno è quello di in-
contrare iscritti e simpatizzanti, parlare
con la gente, con i giovani, sostenere di-
battiti con le altre forze politiche. Lui e il
partito hanno stornato l’attenzione,
concentrata fino a pochi giorni fa intor-
no agli appuntamenti elettorali, sul te-
ma della guerra. Nelle discussioni cui
partecipa Fragai coglie forte preoccupa-
zione e, nei confronti delle scelte del go-
verno, un consenso sofferto e limitato
neltempo.

CheclimasirespirainquesteoretraiDs
efratuttiitoscaniconcuiparla?

«All’inizio della guerra c’era soprattutto
una sensazione di incomprensione e di
smarrimento. Con il passare dei giorni
devodireche il livellodellacomprensio-

neècambiato,chelagentesièinformata
e ha riflettuto. Ma nello stesso tempo è
cresciuta la preoccupazione per gli esiti
dell’attaccomilitare».

Qualisonolecritichepiùricorrenti?
«Una delle perplessità che più spesso
emergono durante i dibattiti è il fatto
chel’attaccosiastatosferratosenzalaco-
pertura dell’Onu. Questo è un fatto che
proprio non va giù, il punto più debole
individuato in tutta questa drammatica
vicenda».

Eunelementochedimostralacompren-
sione?

Acontenere,mafinoauncertopunto, il
disagio diffuso è l’argomentazione che
questa operazione bellica ha il sostegno
e la partecipazione dei governi europei,
tutti a guida di sinistra e socialista. Ma il
disagiocresceugualmente».

Inchetermini?
«La domanda più frequente è molto
semplice: a questo punto, se Milosevic
non cede, che cosa si può fare? Il timore
diffusoècheunaazionemilitarecosìim-
pegnativa alla fine non possa risolvere
proprio niente. Le immagini sconvol-
genti dei profughi che arrivano stremati

alla salvezza lasciandosi dietro tanti or-
rori non possono non coinvolgere le
persone.C’èanchechipensacheinreal-
tà i bombardamenti non abbiano avuto
altro effetto che quello di inasprire la re-
pressione. Comunque direi che delle
persone che incontro e che partecipano
alle discussioni nessuna viene con la ve-
rità in tasca. Nelle sezioni, nelle assem-
blee parla gente con idee diverse, con
molta voglia di sfogarsi, disponibile al
dibattito.Unpartitoproblematico».

E nei confronti della posizione del go-
verno?

«Fermiano lapuliziaetnica, fermiamole
bombe è una posizione che in questo
momento è condivisa, non è considera-
ta riduttiva.Ma,visto l’evolversidella si-
tuazione, mi sembra si tratti di un con-
senso a termine, difficile da mantenere
se l’attacco militare fosse destinatoa du-
rarealungo».

Questionedigiorni?
«Questionedigiorni. Inquestomomen-
to, sulla sofferenza per quanto sta acca-
dendoprevale la fiducianell’operatodel
governo e nella sua razionalità. Ma non
saràcosìineterno».

CARLO BRAMBILLA

MILANO Enzo Lavarra, segretario re-
gionale dei Ds pugliesi, spiega come
ancora una volta la Puglia, da nove an-
ni in prima linea sul fronte dell’acco-
glienzadiprofughie immigratidaiBal-
cani, si prepara ad affrontare la «cata-
strofeumanitaria»diquestigiorni.

Dunque, Lavarra, come sta reagendo la
comunità pugliese alle tragiche conse-
guenzedellaguerranelKosovo?

«Diciamo subito che c’è molta preoc-
cupazione per gli effetti della guerra,
manellostessotempoc’èunsentimen-
to di solidarietà diffuso, maturato pro-
prio in questi nove anni di “emergen-
za” immigrazione. Di sicuro questa re-
gione, che ha espresso uno sforzo
straordinarioechel’haresacosìemble-
matica e per la quale c’è una mobilita-
zione del mondo politico e culturale
addirittura per segnalarla a un ricono-
scimentosimbolicodelNobelperlapa-
ce, non può essere lasciata sola proprio
nelmomentopiùdrammatico».

È questa eventualità che genera preoc-

cupazione?
«Sicuramente è una delle ragioni. Mi
sembra tuttavia che ci sia da parte del
governo una sensibilità concreta verso
la Puglia. Innanzituttovaapprezzata la
decisione di usare i mezzi della Marina
e dell’Esercito italiani per l’eventuale
trasporto deiprofughi, in mododa sot-
trarre questa povera gente all’orribile
traffico degli scafisti. Bisogna tuttavia
eliminare alcune conseguenze negati-
ve: la chiusura degli aeroporti non è
sopportabile per untempo troppo pro-
lungato. Ecco, in questa situazione noi
pensiamo di lanciare un grande movi-
mento per la pace e la solidarietà, pro-
muovendo un’azione diretta del parti-
to. Inviteremo tutti i militanti a colla-
borare con le varie organizzazioni
umanitarie e le associazioni del volon-
tariatolaicheereligiose».

Eilpartitocomerisponde?
«Nel corso delle decine e decine di as-
semblee fatte in regione, ho colto mol-
ta preoccupazione. Tuttavia non si so-
no manifestate contrarietà di fondo al-
lesceltepolitichedelGovernoitaliano.
Si è trattato di discussioni che hanno

posto l’accento sulla necessità di non
mollare sulla strada non solo della ri-
cerca della pace, ma anche di una nuo-
va strumentazione politica da parte
delle Nazioni unite, per affrontare con
ragionevoli certezze questa nuova
frontiera di “ordine mondiale” basato
sulprincipioumanitario».

Che cosa hanno significato questi nove
anni di «prima linea» sul fronte dell’ac-
coglienza di immigrati e profughi? Che
cosa è cambiato dal 1991 ad oggi negli
atteggiamentidellagentepugliese?

«All’inizio, soprattutto in ambienti di
destra, ricordo Cito a Taranto, predo-
minava l’ideologia xenofoba della
chiusura totale: ad esempio veniva in-
vocato l’esercito alla frontiera e cose
così. Un modello culturale che rischia-
va di passare. Lungamente lo abbiamo
temuto. Ma non è andata così. Abbia-
mo invece imparato a convivere con
questo fenomeno, a comprenderne i
drammiumani.Pianpianohaprevalso
l’atteggiamentodidisponibilitàediso-
lidarietà.Anchesenonsièmaipersodi
vista l’obbiettivo della pace e della sta-
bilitàdeiBalcani».


